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ercoledì già in pagina Obama dal
Papa: Sole 24Ore (p. 1) «Alleati nel-

la lotta alla povertà», Repubblica (p. 1) Vit-
torio Zucconi racconta «Il Papa e la fede
di Barack», su Libero (p. 17) Obama «ha
un’agenda anticristiana», ma «non vede
l’ora di incontrare Papa Francesco» e sul
Corsera (p. 34) Alberto Melloni ricorda la
Santa Sede di Francesco «contraria all’in-
tervento in Siria a ottobre» con una veglia
mondiale, e per Europa (p. 2) l’interesse è
generale: «Francesco e Barack, il mondo

vi guarda» (Europa, p. 2). Sul Foglio (p. 1)
«Appunti per il Papa su Obama», e Il Mes-
saggero (p. 6) svela il futuro: «Obama invi-
terà Bergoglio a parlare al Congresso», in-
fatti «il Presidente ha bisogno del voto dei
cattolici». Rileggi: non "del voto cattolico"
– a rigor di termini un non senso – ma
«...dei cattolici», che in America contano.
E da noi? Nessuno ne ha bisogno! Sui me-
dia – tra tv, giornali e internet, pubblicità
e spettacoli – pare una gara al contrap-
porre cattolici e laici quasi su tutto, in par-
ticolare famiglia, scuola e ovviamente fe-
de e ragione, scienza e Chiesa cattolica.
Siamo un Paese "laico", nessuno ha biso-
gno del voto dei cattolici. Vale solo in Pae-
si oscurantisti: come gli Usa...
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Impegno per carità
ed educazione

Obama dal Papa: negli Usa
ancora "oscurantisti", è Medioevo

ducazione e carità: sono questi i due campi nei qua-
li il vescovo santo Giuseppe Sebastiano Pelczar vis-

se il proprio apostolato, indicando così anche due tra le
maggiori sfide ancora oggi attuali per tutti i battezzati.
Era nato nel 1842 a Korczyna, paese ai piedi dei Carpa-
zi in Polonia; nel 1864 venne ordinato sacerdote e nel
1866 partì per Roma dove studiò per due anni. Al rien-
tro in patria divenne docente in Seminario e poi all’u-
niversità di Cracovia, dove fu anche rettore. Attivo nel-
la Società di San di San Vincenzo de’ Paoli, dedicò par-
ticolare attenzione alle questioni sociali del periodo. Nel
1894 fondò le Ancelle del Sacro Cuore di Gesù. Nel 1899
divenne vescovo a Przemysl, dimostrandosi pastore ca-
pace di stare in mezzo alla gente. Morì nel 1924.
Altri santi. San Cono di Naso, monaco (1139-1236); bea-
to Antonio Patrizi da Monticiano, eremita (XIII sec.).
Letture. Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28-34.
Ambrosiano. Feria aliturgica.

E Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Venerdì
28 Marzo 20142 I D E E

Giuseppe
Sebastiano
Pelczar

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

La Quaresima è un tempo di grazia,
un tempo per convertirsi e vivere in coerenza
col proprio Battesimo. Papa Francesco

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Gentile direttore,
vorrei metterla a parte della lettera che ho scritto alla direzione del Tg3
che seguo quasi sempre nell’edizione delle 19.00 perché è un
telegiornale di cui non condivido sempre le idee, ma che effettivamente
informa sulla politica. Mi è spiaciuto mercoledì sera, 26 marzo, seguire il
servizio sui "libretti" Unar che si intendeva distribuire nelle scuole e che
il Tg3 ha presentato come una iniziativa «del governo». 1) Questo non è
vero, visto che si tratta dell’iniziativa di un ufficio legato al Ministero
delle Pari opportunità che ha invaso il campo del Ministero
dell’Istruzione senza neanche avvertire il suddetto Ministero (e dalla
quale anche il viceministro all’epoca delegato, Maria Cecilia Guerra del
Pd, ha preso le distanze). 2) Non è stato menzionato che questi strumenti
erano destinati anche alle scuole materne: e questa dimenticanza è grave
perché da cronisti al Tg3 sanno benissimo che tanti genitori si stanno
opponendo a questa cosa. 3) Il capolavoro del servizio del Tg3 è il finale
in cui si è accusato il cardinale Bagnasco, presidente della Cei, di "aver
affossato" lui il tutto. In realtà, la Chiesa ha sempre ribadito la sua
posizione: rispetto per tutte le persone, ma anche per la Costituzione in
cui la famiglia è fondata sul matrimonio e il matrimonio è tra uomo e
donna. Agli amici del Tg3 vorrei dire che un conto è il rispetto per gli
omosessuali, un conto è questa ideologia "gender" che anche loro mi
sembra sposino in quel servizio. Insomma, ho rispetto per il lavoro dei
giornalisti, ma anche per la verità. Scrivo anche a lei, che è direttore di
Avvenire, perché il Tg3 è parte del "servizio pubblico" della Rai ed è
giusto che simili comportamenti vengano discussi pubblicamente.

Vittorino Bocchi

Perché un Tg importante distorce i termini del «caso Unar»?

Servizi
«a tesi»,

che hanno 
cambiato 
i termini

del problema.
Tra l’altro

«scoperto»
con singolare

ritardo

SPAZIO DI CONFRONTO TRA
LE VOCI DEL POPOLO DI DIO
Caro direttore,
Avvenire sta imponendosi come gior-
nale che non si può non leggere (a par-
te la dimensione 50/40 che ne rende
difficile la gestione in autobus). Lo leg-
go con passione: penne più sciolte,
cronisti più accorti nel selezionare no-
tizie e foto, sequenze e linguaggio dei
commentatori che odorano di prima-
vera. Particolarmente significativa mi
sembra la scelta di portare lo spazio
dei lettori e il dialogo con loro, in se-
conda pagina. So che, per onorare
l’impegno a essere «quotidiano di i-
spirazione cattolica», qui e oggi, il
cammino è in salita e in cordata… con
lo Spirito, ma è utile e necessario per
aiutare anche coloro che stentano a
percepire la differenza tra messaggio
biblico e dottrina, tra disciplina e i-
deologia. Comunque, coltivo il sogno
che Avvenire possa essere, di stagione
in stagione, uno spazio di confronto
vero fra le varie voci del popolo di Dio
pensante, nonché una scuola quoti-
diana di tecnica e di prassi partecipa-
tiva. Quel trattato di teologia pastora-
le che è la Evangelii Gaudium mi pa-
re fornisca a tutti linee concrete di
comportamento per favorire la cre-
scita cristiana e umana della gente del
nostro tempo. Auguri di ogni bene.

don Giuseppe Grosselli
Trento

TV: LA MIGLIORE PROTESTA
È CAMBIARE CANALE
Caro direttore,
mi permetta di condividere quanto
scritto dalla signora Clementina Per-
sico di Genova (19 marzo) in merito al-
la fiction "Fuoriclasse" e alla rappre-
sentazione di scuola e famiglia che
propone. Con una sola obiezione: per-
ché non ha cambiato canale non ap-
pena si è accorta del taglio dato al rac-
conto, come abbiamo fatto noi? Tutti
noi dobbiamo finalmente capire che
certi programmi non debbono essere
proprio visti, in modo che gli ascolti ri-
sultino bassi, meglio se insignificanti.

Lino De Angelis
Cassino (Fr)

LUPUS, TRENI
E GEREMIADI
Per un problema tecnico, ieri la ru-
brica "Lupus in pagina" di Gianni
Gennari è stata pubblicata incom-
pleta. Ce ne scusiamo e la ripropo-
niamo integralmente
Certi media come treni: la carrozza di
"testa" deraglia e il viaggio è finito. Ie-
ri sul Fatto apertura tutta maiuscola:
«Bagnasco ordina al ministro: "Via
quel libretto da scuola"». Ma lì sotto
leggi: «Il Presidente Cei chiede al Go-
verno…», «Ordina» o «chiede»? Treno
già fermo, impiccato al palo di un pre-
giudizio ridicolo. Ecco infatti l’accusa:
«Il prelato ignora la laicità dello Sta-
to». Segue l’elogio: quei «libri di testo»
erano «voluti dal governi Monti e Let-
ta»! (Errore grave, come Avvenire ha
spiegato sin da gennaio, si tratta non
di libri di testo, ma di opuscoli per gli
insegnanti prima scaricabili da inter-
net e ora bloccati dopo un richiamo

del governo all’Ufficio ministeriale che
li ha pagati). Comunque: Monti e Let-
ta per due anni bistrattati e derisi sul
Fatto, ora difesi a spada tratta perché
Bagnasco... ha detto la sua opinione!
Strana idea di «libertà» e «laicità»:
Chiesa che tace in libero Stato. Anche
la "Rassegna" di Radio Radicale "apre"
su questa "indignazione". Che dirne?
Che al Fatto e a Radio Radicale maga-
ri vorrebbero che per non «ignorare la
laicità dello Stato» la Cei correggesse
la Bibbia fin dall’inizio. Non più «Dio
fece l’essere umano a sua immagine
somigliantissima: lo fece maschio e
femmina», ma «Dio (...) lo fece "Lgbt"».
Proteste come "treni"? Sì: nella Bibbia
greca leggi i thrénoi di Geremia, ove
thrénos è un "lamento": accorato e i-
nefficace.

"QUOTE ROSA": L’IMPORTANTE
È POTER SCEGLIERE
Gentile direttore,
mi permetto di inserirmi nell’utile e
costruttivo dibattito sorto su Avveni-
re in materia di quote rosa. A mio av-
viso, se si ritiene necessario – come lei
stesso ha argomentato – introdurre in-
centivi temporanei che sblocchino
l’attuale situazione di sotto-rappre-
sentazione femminile ai vertici della
politica nazionale e locale questo non
può essere fatto con la regola, spesso
proposta, del 50% (alternanza obbli-
gata nelle liste bloccate, seconda pre-
ferenza di genere, Consigli dei ministri
50-50). Mi sembra, infatti, una limita-
zione troppo stretta non solo al dirit-
to di voto degli elettori, ma anche al di-
ritto di scelta dei partiti nella compo-
sizione delle liste. Potrebbero essere
invece interessanti limitazioni meno
stringenti (ad esempio la terza prefe-
renza di genere, come si ipotizza per
le europee, o almeno il 30% di donne
in lista). Questo porterebbe l’atten-
zione di partiti ed elettori sul tema, ma
senza costringerli a "parità" che spes-
so sembrano forzate e in alcuni casi
hanno portato a scegliere i soggetti cui
affidare un incarico non solo per la lo-
ro competenza ma anche per il loro
sesso biologico.

Luca Pirola

C’è spazio per idee e proposte, caro
dottor Pirola. Basta che si vada dav-
vero in una direzione sensata e giusta.
E soprattutto – lei lo dà come per
scontato, ma purtroppo non lo è –
purché ci si restituisca il potere di
"preferire" (se lo vogliamo) il nostro
o la nostra parlamentare. A mio giu-
dizio, in questa fase, meglio se en-
trambi. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

a rivista Science ha annunciato ieri sera che è
stato costruito in laboratorio il primo cromo-

soma sintetico di un organismo complesso. Syn III
– questo è il suo nome – sostituisce il terzo dei 16 cro-
mosomi del lievito del pane. La novità più rilevan-
te è che per la prima volta nel campo della vita arti-
ficiale si passa da un regno a un altro: dagli organi-
smi più semplici, come i batteri, agli eucarioti, or-
ganismi nelle cui cellule il nucleo è ben isolato e pro-
tetto da una membrana. È possibile – anche se non
ancora probabile – che gli scienziati riescano a rag-
giungere il loro scopo finale: la creazione di un or-
ganismo vivente da manipolare per la produzione
di beni (medicine, biocombustibili...) e servizi (de-
purazione di siti inquinati, assorbimento della Co2...)
a beneficio dell’uomo. 
Il fascino complessivo di questo progetto e gli scopi,
all’apparenza filantropici, che lo muovono vanno ov-
viamente analizzati anche sotto altri aspetti che ri-
guardano i profili scientifici, etici e di governo della
ricerca. E qui si aprono capitoli ricchi di promesse ma
anche di incognite. Sul versante scientifico si pone il

quesito sull’utilizzo di questi organismi in campo a-
perto, ad esempio per ripulire sversamenti di petro-
lio o aree contaminate. In tali ipotesi il nuovo organi-
smo potrebbe però anche venire a contatto con altri
ceppi batterici, con i quali si ibriderebbe, al punto for-
se da diventare incontrollabile. Dal punto di vista fi-
losofico ed etico si pongono invece due questioni. Il
progetto di mettere la natura sotto il controllo del-
l’uomo costituisce un approccio estremamente an-
tropocentrico, perché l’ambiente è visto solo in fun-
zione del suo uso. I batteri sintetici, inoltre, possono
essere usati sia come strumenti al servizio dell’uomo
sia come mezzi di offesa (si pensi solo alle armi bio-
logiche). Emerge infine anche una questione di go-
verno della ricerca. Di fronte a simili interrogativi sa-
rebbe pericoloso omettere una vera condivisione con
la società civile dei temi aperti dal ricorso a forme di
vita artificiale. La gente non va semplicemente infor-
mata ma anche coinvolta nel comprendere come pro-
seguire la ricerca in un settore tanto delicato. E, se è
il caso, decidere anche di fermarsi.
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DA MALTA UNA LEZIONE DI LIBERTÀ
di Francesco Ognibene

on posso, la mia coscienza mi impone di non
firmare questa legge». Verosimilmente, è ciò

che si è sentito dire il primo ministro maltese Joseph
Muscat, quando con l’aria di chi deve sbrigare una for-
malità ha sottoposto al presidente della Repubblica
George Abela il testo della nuova disciplina sulle u-
nioni civili, aperte anche a persone dello stesso ses-
so ed equiparate al matrimonio. Politicamente uno
schiaffo. Moralmente anche di più. In pubblico il pre-
mier ha ostentato sicurezza affermando che la posi-
zione del presidente è un fatto personale e garanten-
do che per veder promulgata la discussa legge si trat-
ta di aspettare solo qualche settimana, visto che il
mandato di Abela termina il 4 aprile. Ma resta la for-
za di un gesto simbolico che lancia un messaggio as-
sai più ampio della sua efficacia materiale. Difficil-
mente il Partito laburista al governo mollerà la presa
proprio a un passo dal traguardo, ma non volere il
proprio nome in calce a un provvedimento che di fat-
to snatura il matrimonio negando che sia esclusiva-
mente l’unione di un uomo e una donna significa af-
fermare davanti al proprio Paese che la libertà di co-

scienza vale più della ragion di Stato e della stessa ap-
partenenza politica (Abela è laburista come Muscat).
La considerazione pragmatica che poi la legge pas-
serà per la sospirata firma al successore designato
nella più alta carica dello Stato, Marie-Louise Colei-
ro Preca, altra laburista, va in secondo piano di fron-
te alla proclamazione spiazzante della propria dignità
umana e politica non soggetta ad alcun calcolo, inte-
resse, vantaggio. Per capirci: solo un mese fa alcuni
tra i deputati belgi che avevano votato a favore della
legge per estendere l’eutanasia ai bambini dissero di
non condividerla ma che un’eventuale bocciatura a-
vrebbe sgambettato un governo precario messo in
piedi dopo mesi di trattative. In un clima morale co-
sì nebbioso la firma del re sotto una legge aberrante
era sembrata inevitabile. Nel 1990 per non avallare la
legge sull’aborto Baldovino aveva abdicato per un
giorno: la legge passò lo stesso, poi ne arrivarono al-
tre anche peggiori. E Malta sembra non fare eccezio-
ne. Ma da allora chi cerca un esempio per affermare
la propria libertà sa a chi guardare.
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VITA ARTIFICIALE, ALMENO DISCUTIAMONE
di Michele Aramini

Ho verificato di persona che il servizio del Tg3 di cui lei
parla, gentile signor Bocchi, è totalmente "a tesi". Tesi encomiastica
sugli opuscoli firmati dall’Unar (un ufficio governativo che, come dice
la sua sigla, dovrebbe occuparsi di discriminazioni razziali) che sono
ispirati alla "teoria del gender" (cioè all’articolata visione di coloro
che affermano che l’identità sessuale delle persone non ha
fondamenti di natura femminile-maschile, ma piuttosto e solo una
base culturale e perciò mutevole nel tempo), che risultano liquidatori
nei confronti della famiglia madre-padre presentata come
«stereotipo» da superare e che contengono affermazioni duramente
polemiche con le fedi religiose indicate come visioni «omofobe» da
estirpare. Capisco perciò perché lei abbia chiesto spiegazioni alla
direzione di quella testata del servizio pubblico radiotelevisivo. Il
"pezzo" di cui lei si duole è, per di più, sostanzialmente lo stesso
andato in onda anche alle 14.30 dello stesso 26 marzo (ce lo aveva
subito segnalato un altro lettore, il signor Berardo, e proprio ieri ho
pubblicato la sua lettera). La reiterazione dell’intervento dimostra
che si è trattato di una libera e precisa scelta informativa. E il fatto che
il testo sia stato impostato col passo dell’editoriale più che con quello
della cronaca completa il quadro. Anche a mio parere,
argomentazioni, sottolineature e censure distorcono sensibilmente
e direi deliberatamente i termini del caso, presentato come una
pura e ovviamente condivisibile proposta di «educazione alla
diversità», alla «civile convivenza» contro il «bullismo». Ma
purtroppo c’è dell’altro: i servizi del Tg3 hanno, infatti, proposto
ripetutamente e in modo inusitatamente duro, qualificandolo come

un riuscito diktat al governo, l’appassionato appello che il
presidente della Cei, cardinale Bagnasco, aveva rivolto lunedì scorso
alle famiglie italiane chiamandole a un protagonismo positivo
anche su così cruciale fronte educativo.
A questo punto, gentile amico lettore, devo anche dirle che mi ha
molto colpito che la questione degli opuscoli Unar sollevata da
"Avvenire" nel gennaio scorso sia stata "scoperta" solo ora dal Tg3.
Eppure in quei giorni la nostra denuncia giornalistica della forzatura
ideologica in atto portò a severe prese di posizione di esponenti del
Governo Letta e del Parlamento e al blocco di fatto dell’incresciosa
iniziativa che, si noti, era stata concordata dall’attuale direttore
dell’Unar con diverse sigle della galassia politica gay e nessuna – dico
nessuna – associazione familiare, tantomeno quella che le riunisce
quasi tutte (il Fonags) e che è accreditata presso il ministero
dell’Istruzione. Mi colpisce altrettanto anche un ulteriore particolare,
e cioè che la "scoperta" del Tg3 – sia per i toni usati sia per le chiavi di
lettura minimizzanti, edulcoranti e improprie che propone – ricalchi
sorprendentemente la titolazione (più ancora che il testo)
dell’articolo di un altro quotidiano pubblicato proprio la mattina del
26 marzo. Solo singolari coincidenze? Forse. O, forse, la "scoperta"
tardiva e distorta da parte del Tg3 del caso Unar (che ha anche un
secondo aspetto, riguardante una quasi incredibile vicenda di "linee
guida" da Minculpop per il lessico giornalistico a proposito di
famiglia, matrimonio, maternità, paternità e omosessualità) è anche
dovuta al fatto che ormai da alcuni mesi l’edicola serale del Tg3,
tradizionalmente assai completa, ha preso a ignorare quasi sempre la
(scomoda?) prima pagina di "Avvenire". Anche questa è una libera
(ma eloquente) scelta. Che, francamente, non credo dipenda dai bravi
colleghi – alcuni dei quali conosco e stimo da tempo – che lavorano in
quell’edizione dell’importante telegiornale della Rai.
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«Boeing precipita in mare»
Ma era solo un rimorchiatore
È stato un «corto circuito informativo». Così si sono
giustificati i servizi di emergenza delle Canarie per il falso
allarme che ha tenuto la Spagna con il fiato sospeso per
un buon quarto d’ora, con tanto di notizie seguite in
tempo reale da agenzie di stampa e siti Internet del
mondo intero. Dall’arcipelago, infatti, è arrivato l’annuncio
della caduta in mare di un Boeing con almeno 150
persone a bordo. Una tragedia a pochi giorni dal dramma
della Malaysia. In realtà, le autorità avevano avvistato, al
largo di Las Palmas, un rimorchiatore impegnato a
trasportare lo scafo di una nave danneggiata. Il
voluminoso scafo è stato confuso con un aereo.
Imbarazzo delle autorità e doverosa smentita. (foto Ansa)

GAFFE ALLE CANARIE


